
LE SCHEDE F e FF

Gli archivi fotografici: il caso 

della Fondazione Zeri



LA SCHEDA F
Nel 1999 la fotografia viene riconosciuta BENE CULTURALE, 
comportando l’avvio di una serie di operazioni catalografiche attraverso 
la «SCHEDA F». 

La Scheda F nella struttura morfologica, costituita da tracciato e 
normativa, propone l’impostazione metodologica degli standard ICCD, 
prendendo a modello la scheda OA











Tra il 2012 e il 2013 la Scheda F versione 4.00, non ancora pubblicata in 
via definitiva, fu utilizzata per descrivere alcuni insiemi di fotografie del 
Fondo MPI, per il riordino e la valorizzazione del quale l’ICCD ha 
dedicato particolare cura in termini di risorse impiegate. In 
quell’occasione vennero individuati criteri utili a valorizzare la 
descrizione degli insiemi componenti un fondo numericamente e 
tematicamente rilevante. Il lavoro prodotto è consistito nell’utilizzare la 
scheda F per
descrivere gruppi di immagini, riordinati preventivamente sia 
fisicamente che logicamente, riunite in base a elementi comuni 
rintracciabili all’interno dello stesso insieme. 



LA SCHEDA FF - FONDI FOTOGRAFICI

La Scheda FF è strutturalmente e concettualmente collegata alla Scheda 
F ponendo attenzione all’origine del singolo complesso documentario, al 
soggetto che lo detiene, all’identificazione e descrizione del soggetto 
produttore, cui è connessa la conoscenza della sua attività e la 
descrizione della documentazione ad essa afferente.

La descrizione di ciascun fondo offre l’opportunità di registrare i dati che lo 
riguardano al momento in cui esso viene descritto, assumendo così la 
valenza di documento conoscitivo e strumento di tutela. 



Nell’ambito della catalogazione i fondi fotografici sono configurati come 
oggetti/beni culturali, sia pure compositi e prevalentemente frutto di 
aggregazioni nel tempo di n fotografie, con un proprio identificativo 
(NCTN), rappresentato dal numero di catalogo generale.

Il contenuto informativo della scheda non è infatti la semplice sintesi o 
raccolta per seriazione dei valori rilevabili dalla catalogazione dei singoli 
oggetti e parti, ma descrive il valore e la natura specifici dell’oggetto 
Fondo (che non corrisponde alla semplice somma dei valori dei singoli 
componenti).

Inoltre, la scheda può essere trattata come oggetto complesso, in modo 
da sottolineare il rapporto con il soggetto produttore e conservatore, 
adottando il criterio catalografico per relazioni o gerarchico tra scheda 
madre, del bene complesso, e schede figlie o dei singoli diversi Fondi o 
insiemi componenti. 



Florence Declaration
RACCOMANDAZIONI PER LA PRESERVAZIONE

DEGLI ARCHIVI FOTOGRAFICI ANALOGICI

La Florence Declaration è stata presentata il 31 ottobre 2009 nell'ambito 
del convegno internazionale Photo Archives and the Photographic
Memory of Art History – Part II (Kunsthistorisches Institut in Florenz, 29-31 
ottobre 2009). 
Nelle Premesse si riporta la contrarietà all’idea che «nei dibattiti sulla 
digitalizzazione si sottintende che, una volta eseguita la riproduzione 
digitale, gli artefatti originali possano essere sottratti alla consultazione o 
addirittura eliminati» considerando, invece, «che sia essenziale per il 
futuro degli studi in scienze storiche, umane e sociali diffondere una 
maggiore comprensione per il valore imprescindibile delle fotografie e 
degli archivi analogici».



MATERIALITÀ della fotografia nel tempo e nello spazio, ovvero 
fotografie ≠ immagini 

• in quanto oggetti, le fotografie hanno una biografia che si manifesta in 
diversi aspetti: momento, condizioni tecnologiche e scopi della 
produzione; collocamento nel contesto di un determinato archivio; 
assegnazione di uno o più significati tramite l’inserimento in un ordine 
sistematico e la catalogazione; eventuali mutamenti di funzione e 
significato nel tempo. Informazioni su questi aspetti sono sempre più 
rilevanti per la ricerca;

• in particolare, l’oggetto fotografico è caratterizzato da aspetti tattili 
indispensabili per ricostruire momenti essenziali della sua biografia 
come la tecnica, l’epoca di produzione, la storia dei suoi utilizzi nel 
tempo (per esempio tramite lo stato di conservazione).



Limiti del formato digitale

La riproduzione digitale di oggetti fotografici si scontra con importanti limiti:

• le tecnologie digitali possono fornire validi strumenti per la ricostruzione di 
alcune vicende dell’oggetto fotografico, ma non possono riprodurre la sua 
intera biografia;

• in particolare l’aspetto tattile delle fotografie non è riproducibile in formato 
digitale;

• la digitalizzazione tende a ridurre le fotografie a un solo aspetto visuale;

• pertanto l’idea di accessibilità totale connessa al formato digitale è illusoria: 
se in internet l’accesso è idealmente indipendente da luogo e orari, esso è 
però limitato a una sola componente dell’oggetto fotografico, l’immagine.



L’archivio come luogo della ricerca

Lo studio delle fotografie non può essere estrapolato da quello del contesto in 
cui sono conservate, l’archivio. L’archivio nella sua materialità è un complesso 
autonomo e unico, non solo la somma delle singole fotografie che lo 
compongono.

Obsolescenza e instabilità del formato digitale

Di fronte al pur giustificato entusiasmo per i nuovi strumenti tecnologici è 
oltretutto necessario ricordare la questione ancora irrisolta dell’obsolescenza e 
dell’instabilità del formato digitale, con problemi di ordine sia tecnologico che 
strutturale quali:

• l’archiviazione a lungo termine delle informazioni digitali;

• la persistenza a lungo termine delle funzionalità della rete.



Conclusioni: 

«Solo l’integrazione fra formato analogico e formato digitale può 
garantire la corretta conservazione del patrimonio fotografico per 
gli studi futuri e allo stesso tempo la valorizzazione degli strumenti 
digitali.
[…] Non solo gli attuali, ma tutti i futuri potenziali utilizzi scientifici dei 
documenti fotografici devono essere rispettati, affinché le future 
generazioni di studiosi non siano poste di fronte a limitazioni 
preventive delle loro possibilità di ricerca». 



La Fondazione Zeri
La fototeca di Federico Zeri ha un ordinamento capillare, costituita da oltre 
290.000 fotografie, si compone di nuclei riferiti a diverse sezioni.
• Pittura italiana (150.000 fotografie) 
• Natura morta (14.400 fotografie)
• Scultura italiana (17.000 fotografie)
• Archeologia (5.300 fotografie)
• Architettura  (8.800 fotografie)
• Arti applicate (18.000 fotografie)
• Miniatura (5.500 fotografie)
• Disegno (12.700 fotografie) 



Il database, che risponde ad un progetto avviato nel 2003, rispecchia 
perfettamente il metodo dello studioso Federico Zeri, che unisce più 
aspetti della ricerca. 

Dalla scheda F delle fotografie conservate si creano rimandi a diversi 
dati relativi all’opera d’arte, all’autore, al fotografo, alla bibliografia, ai 
cataloghi d’asta e ad una serie di documenti allegati che costituiscono il 
patrimonio conservato nell’archivio. 

Nell’intenzione di preservare anche la fruizione in loco, il verso delle 
fotografie, spesso arricchito da preziose nozioni appuntate dallo stesso 
Zeri, è consultabile solo presso la sede della Fondazione. 



Il modello catalografico utilizzato nella Fondazione Zeri: 

• si rivolge al materiale fotografico posseduto
• vuole valorizzare le proprie finalità divenendo strumento 

per la ricerca storica artistica, dando molto spazio alla 
descrizione del soggetto

• preserva la struttura e l’organizzazione di Federico Zeri 
(collegamenti orizzontali tra schede)

• collega tipologie diverse di fonti attraverso diversi Authority 
file 



Differenziazione cromatica tra le tipologie di schede







Bibliografia di riferimento
• Strategie per la fotografia. Incontro degli archivi fotografici, atti del convegno 

(Prato, Biblioteca comunale Lazzerini, 30 novembre 2000), a cura di Oriana 
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• Gli archivi fotografici delle soprintendenze. Tutela e storia, territori veneti e 
limitrofi, atti della Giornata di studio (Venezia, 29 ottobre 2008), a cura di Anna 
Maria Spiazzi, Luca Majoli, Corinna Giudici, Crocetta del Montello 2010;

• Photo archives and the photographic memory of art history, edited by Costanza 
Caraffa, München 2011;

• Archivi fotografici. Spazi del sapere, luoghi della ricerca, scritti di Joan M. 
Schwartz et al., Roma 2012;

• I colori del bianco e nero. Fotografie storiche nella Fototeca Zeri 1870-1920, a 
cura di Andrea Bacchi et al., Bologna 2014. 
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